VIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO. ANNO C

Le Letture di questa Domenica ci introducono al tempo di Quaresima che si aprirà tra pochi giorni: sono, infatti, un invito alla conversione, a guardare in profondità ciò che abita il nostro cuore e  muove il nostro agire. La liturgia di questo giorno ci esorta a porre nel Signore e nella sua Parola il fondamento della nostra vita, delle nostre azioni e del nostro modo di valutare.
Nella prima Lettura, tratta dal libro del Siracide, il saggio indica alcuni criteri fondamentali: a partire dal suo modo di discutere, di ragionare e di parlare, possiamo comprendere ciò che muove il cuore dell’uomo, i suoi  pensieri, i suoi difetti. Come il frutto mostra la cura e la custodia che l’agricoltore ha avuto per il suo terreno e la sua pianta, così le nostre parole fanno intuire il nostro “lavoro interiore”, se siamo stati vigilanti o meno nei confronti di ciò che può allontanarci dal Signore e dalla sua Parola, se invece, pazientemente l’abbiamo custodita, coltivata nei nostri pensieri. Tutto questo emerge come “quando si scuote il setaccio” proprio perché è dalla vita di ogni giorno che siamo vagliati, è nella concretezza del nostro vissuto che emergono i nostri difetti, le nostre inconsistenze, ma è anche a partire da questa che il Signore ci offre giorno dopo giorno, la possibilità di convertirci, di migliorare la nostra vita, di acquisire il suo stesso pensiero. 
La riflessione sul bene e il male si estende alla seconda Lettura, dove l’apostolo Paolo conclude la riflessione sul mistero della Risurrezione: “dov’è, o morte, la tua vittoria?  … Siano rese grazie a Dio che ci da la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo”. E’ questo un vero e proprio inno di lode e ringraziamento al Signore poiché in Gesù la morte, il peccato, non sono l’ultima parola sull’uomo: in Lui abbiamo la vittoria. L’apostolo ci esorta, però, a rimanere saldi e irremovibili nella fede nel Signore, vi è, infatti, una lotta da sostenere ogni giorno contro il peccato che tende a sviarci dalla via del Vangelo. La nostra speranza però ha un fondamento che è la Risurrezione del Signore Gesù, è da questa certezza che prende avvio e si compie ogni nostro gesto quotidiano, ogni fatica, dunque, non è vana ma ha una meta che è il Regno dei Cieli.
Il Vangelo è la parte conclusiva del discorso della pianura, nel quale Gesù ha dato vari insegnamenti, tra i quali le Beatitudini. In questa pericope il Signore prosegue il suo ammaestramento offrendo la spiegazione e indicando la modalità concreta per la loro attuazione nel quotidiano. Si tratta di proposte esigenti, perché contrastano con le inclinazioni e i sentimenti dell’animo umano. Gesù ci insegna a vivere con misericordia e coerenza i nostri rapporti, consapevoli che ognuno di noi è “cieco”, bisognoso di essere aiutato e corretto per camminare  speditamente sulla via del Vangelo. Infine il Signore ci ammonisce ad essere vigilanti e a custodire il nostro cuore come un tesoro, per “produrre frutti buoni”: infatti se la Parola di Dio abita nel nostro cuore, nella nostra mente allora anche le nostre azioni esprimeranno la bontà e la misericordia del Signore.
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